Addio ai mammografi. Ora per la diagnosi al seno arriva un nuovo dispositivo
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Presto potrebbero essere solo un ricordo i vecchi mammografi che strizzavano come in una morsa il seno della donna per ottenere un’immagine quanto più possibile nitida. Un team di ricercatori, finanziati dall’Unione Europea, ha infatti messo a punto un nuovo strumento più comodo che usa l’imaging molecolare e che potrebbe aiutare a scoprire prima il cancro al seno. Il nuovo dispositivo si chiama MAMMI (Mammography with molecular imaging), ha spiegato un comunicato del Consiglio nazionale Spagnolo per la Ricerca (CSIC) che ha coordinato lo studio, ed offre la più alta risoluzione e sensibilità attualmente disponibili. Il dispositivo è un adattamento della “Pet” (tomografia a emissione di positroni) alla morfologia del seno. Per catturare un’immagine con MAMMI, la paziente viene fatta sdraiare su un lettino apposito e uno dei due seni viene posizionato nelle apposite aperture a forma di anello, che evitano il famoso “schiacciamento”. Sotto il lettino scorre un carrello sul quale si trova il sistema di rilevamento con un sensore a raggi gamma  che permette l’esecuzione dell’esame. L’utilizzo di questa nuova Pet, che misura l’attività  metabolica del tumore e quindi il più alto assorbimento di glucosio da parte delle cellule cancerose, consente secondo i ricercatori, di identificare lesioni di 1,5 mm, rispetto al limite di 5 mm degli altri dispositivi. «Questo strumento innovativo – hanno spiegato gli esperti – permette agli specialisti di rilevare la malattia molto prima, uno sviluppo che sarà accolto positivamente per chi ne soffre.  La ricerca condotta finora conferma che la diagnosi precoce riduce la mortalità del 29%». Non solo. La tecnica può essere particolarmente efficace per le donne che hanno protesi al seno o per quelle nelle quali è difficile ottenere un’immagine chiara a causa della densità del seno e permetterà anche di monitorare se la cura  seguita da un paziente sta funzionando. Al momento il dispositivo è disponibile soltanto presso l’Istituto nazionale per il cancro di Amsterdam in Olanda e a breve sarà istallato all’Ospedale provinciale di Castellon in Spagna. Secondo il team di ricerca, diversi istituti in tutto il mondo hanno però dimostrato interesse per lo strumento, ma prima di installare il macchinario in altri centri restano ancora da valutare i costi e come soddisfare il numero sempre maggiore di pazienti che si dovranno sottoporre all’esame.

